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Valentino Braitenberg, nato a
Bolzano nel 1926, è uno dei maggiori
fisici tedeschi viventi e nel corso degli
anni ha dato un impulso decisivo agli
studi di cibernetica. Insieme a Werner
Reichardt ha fondato e poi diretto a
lungo il Max Planck Institut für
biologische Kybernetik di Tübingen e
ha pubblicato molti libri, tra cui I
tessuti intelligenti (1980), Il
cervello e le idee (1989), Il gusto
della lingua. Meccanismi cerebrali
e strutture grammaticali (1996). Il
brano che segue è tratto da
L’immagine del mondo nella testa,
pubblicato da Adelphi quest’anno.

D I V A L E N T I N O
B R A I T E N B E R G

L’abitudine di cercare regole deriva
da una certa pigrizia. In alcune

persone, tuttavia, essa diventa una vera
e propria passione, capace di spronare
alle più grandi prestazioni intellettuali.
Naturalmentealungoandarenontutto
quello che è escogitato come regola re-
stavalido.Alcunefalseleggisopravvivo-
no per qualche tempo come supersti-
zioniprivateocollettive.Soltantoquan-
do una regola dà buoni risultati abba-
stanza a lungo e regge a tutti i tentativi
dicontraddirladivienepartedellascien-
za – spesso molti anni dopo la morte di
coluicheperprimol’aveva intuita.Non
tutti coloro che sono attivi nel campo
dellascienzasonopossedutidaldeside-
rio di scoprire nuove regolarità. Molti
nonsonoaltro checustodidell’ordine e
badano a che superstizioni e afferma-
zioni false vengano tenute fuori dalla
scienza. Altri sono semplici impiegati
in una grande impresa, dove la scienza
viene progettata e amministrata. Altri
ancora sono occupati dal compito di
sgombrare rifiuti e cocci che restano al
suolodopo le grandi battaglie.

Iosonounoper ilquale capireèstato
sempre più importante che sapere. Na-
turalmente alla fine si tratta della com-
prensione della realtà, e questo richie-
de l’acquisizione di una gran massa di
fatti, prima che da lì si possa muovere
per comprendere il legame. Così an-
ch’io,comelamaggioranzadegli scien-
ziati,misonoguadagnatoilpanequoti-
diano in un laboratorio: nel corso degli
anniabbiamoottenutounamassadiri-
sultati sperimentali che non bastereb-
be, a contenerli, un grosso volume.
Quando dico che a me, a differenza di
altri, interessasoprattuttocapire, inten-
do più una differenza di atteggiamento
chedimetodo.Gliuni,unpo’sprezzan-
temente, sono soliti definire un’idea
«ipotesidi lavoro»,comepersottolinea-
re che l’attività speculativa mostra la
sua utilità soltanto quando dia occasio-
ne di attività sperimentale in laborato-
rio. Questa li diverte e loro vi vedono la
vera strada della scoperta della verità.
Gli altri, invece, ai quali io stesso appar-
tengo, preferiscono ideare edifici men-
tali che poggiano, certo, su una base di
fatti, ma sono molto più grandi – e belli
– di quanto sarebbero se per la loro co-
struzione si volessero utilizzare
nient’altrocheimattonisicuridellepro-
ve sperimentalmente accertate. La loro
solidità e la loro attrattiva estetica pog-
gianosull’intelaiaturadellerelazionilo-
gichecheli tengonoinsiemeecompen-
sano le debolezze eventuali dei singoli
componenti. Un tale edificio può an-
che crollare su se stesso, quando non è
più sorretto da una colonna portante.
Ciòpuòessere laconseguenzadiun’ul-
teriore riflessione o di nuovi risultati
sperimentali, che rendono incerte le
fondamenta.Loaccettiamodibuongra-
do, e ci sforziamo di tornare noi stessi
ai fatti cheeranoallabaseescoprirne di
nuovi–tantopiùchecosìfacendocipre-
sentano nuove occasioni di godimento
intellettuale. Dopo tutto, un edificio
crollato è meno traballante di uno mal
costruito. (...) La mia condotta di vita è
determinata da un piacere semplice, di
facile soddisfazione e inesauribile, il
piacere di comprendere le cose che mi
interessano. E da nient’altro? Ho, cer-
to,svariatidesideriesocomesoddisfar-
li.Mangiare,bere,passeggiare,guarda-
re la Tv, leggere, ascoltare musica, dor-
mire eccetera. Tutti hanno in comune
che, una volta appagati, dapprima sva-
nisconoedeventualmentesitrasforma-
no con facilità in tedio. Proprio questo
hainpiùilpiaceredicapirerispettoagli
altri:non conosce sazietà, tanto più che
l’insieme delle relazioni non ancora
comprese è molto più grande delle po-
che che siamo in grado diconcepire.
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In dirittura d’arrivo Zoes,
un social network fatto apposta per
le community di economia solidale

Itdacorsa.LacasadiMaranellofadell’uso
avanzatodelletecnologieinformaticheun
puntodiforzaassolutopergestirel’intero
ciclodivitadelleautodiserieedelle
macchinedacorsa.Fradatacenter
itinerantiesupercomputer.

Attraverso il web
e i dati del traffico
telefonico
si può tracciare
la vita urbana

Ezio Manzini professore di
disegnoindustriale alPoli-

tecnico di Milano assiste con
unmalcelatodisappunto all’in-
tervento di Oliviero Toscani
che inveisce contro la mancan-
za di creatività che attraversa la
nostra società. «Basta saperla
guardare bene, la nostra socie-
tà – commenta –. Ci sono stra-
ordinarie storie di innovazio-
ne sociale diffusa che, se mes-
se insieme, danno l’idea di un
mondo diverso, le cui parole
chiave sono: piccolo, locale,
aperto e connesso». Manzini
sta aspettando di salire su uno
deipalchidelFestivaldellaCre-
atività di Firenze per racconta-
reunastoria, anzistoriedicrea-
tività diffusa che nascono dal
basso. «I nomi li conoscete –
racconta una volta guadagnato
il palco –: car sharing, banca
del tempo, i gruppi di acquisto
solidale fino alle azioni diguer-
rilla gardening. Sono prototipi
funzionanti di modi di vivere
sostenibili. Sono, se vogliamo
atti di ribellione, sistemi di ag-
gregazione spontanea nati dal
bassocheraccontanoun modo
diverso,sevuoicreativo,di inte-
ragire con il presente».

Il suo approccionon èquello
del naturalista o del sociologo
interessato quasi esclusiva-
mente a classificare questi fe-
nomeni. Bensì quello del desi-
gner dei servizi. In altre parole,
Manzini studia questi casi per
cercarne l’algoritmo, la formu-
la "segreta" in modo da rende-
re queste esperienze replicabi-
li. «Spesso – spiega – nascono
sull’onda dell’entusiasmo di
una persona che decide di "ri-
bellarsi". Quando si spegne
questa carica, le comunità
muoiono. In questo contesto si
inseriscono gli strumenti del
Web 2.0, i social network che
convergonoversoquestepicco-
le comunità rendendole in
qualche modo connesse. Le
nuovereti sociali tendonoafon-
dersi con il social networking».
Da questa osservazione nasce
il progetto Zoes, che vedrà uffi-
cialmente la luce a dicembre.
Zoes è un social network che
mette in relazione persone,
gruppi, imprese, associazioni
ed enti che condividono i prin-
cipie lepratichedell’equososte-
nibilità. Un social network per
"alternativi", verrebbe da chio-
sare un po’ superficialmente.

In realtà è uno strumento
più complesso al servizio di
quelle comunità di creativi che
Manzini studia. «L’idea – spie-
ga Jason Nardi di Zoes – è di
fornire una piattaforma al ser-
viziodelle realtàdell’economia
solidale e della sostenibilità
presenti sul territorio». In altre
parole, chi è interessato a uno
stile di vita sostenibile potrà in-
contrare altre persone come
lui, scoprire aziende biologi-
che, organizzare gruppi di ac-
quisto. «Al suo interno – spie-
ga – ci sarà una piattaforma di
e-commerce per avvicinare gli
utenti ai luoghi sostenibili.
InoltreZoesèunamappabasa-
ta su un sistema di georeferen-
ziazione per cercare eventi, or-
ganizzazioni, produttori, lavo-
ro, campagne, buone pratiche
epersonenellazonaequososte-
nibile intorno a te».

Quanto ai principi Zoes non
ha una definizione universale
dell’economiaresponsabile,so-
lidale e sostenibile. Per questo
si affida a reti e organizzazioni
esistenti e consolidate, quali re-
ferentiper idiversi settori di cui
fanno parte. Il network sembra
possederetutti i crismie leparo-
le chiave proprie di queste co-
munità. L’attenzione all’etica,
all’ambienteallepratichesoste-
nibili. Tutti questi concetti ven-
gono tradotti attraverso feature
informatiche. Ecco che la map-
pa basata su un sistema di geo-
referenziazione è utile per ac-

corciare la catena di trasporto
dalle campagne alle città. Ecco
ilperché del prezzo trasparente
e di un articolato sistema di ac-
creditamento fondato su quat-
tro livelli studiato per risolvere
laprincipalecriticità delproget-
to. Creare un ambiente del ge-
nere significa bonificarlo e pro-
teggerlo da "malintenzionati".

Lecomunità"equosostenibi-
li" chiedono trasparenza, com-
portamenti etici e una apparte-
nenza come valore fondante.
Eccoperché isoggettieconomi-
ci, le aziende e le associazioni
che animeranno il network do-
vranno in un certo senso essere
aprovadibomba.Daqui lascel-
ta dei quattro gradi di accredita-
mento che comprende: la se-
gnalazione da parte di altri
membri e di reti di organizza-

zioni di riferimento per i vari
settori, l’autocertificazione e
presentazione, secondo criteri
di trasparenza, sostenibilità, re-
lazione e impatto sul proprio
territorio, uno screening reda-
zionalee–cosafondamentale–
i commenti degli utenti del sito
(solo se registrati, in particolare
di chi ha utilizzato servizi e pro-
dotti).Questocomplesso"siste-
ma immunitario" è forse la
principale killer application di
questo network e dovrebbe ga-
rantire nel merito e nella prati-
ca i soggetti della piattaforma
cheper oravede comefinanzia-

tori laFondazioneCulturaleRe-
sponsabilità Etica e Fondazio-
ne Sistema Toscana.

«La sfida sarà verificare co-
me le comunità creative reagi-
ranno al social networking –
spiega Manzini, che sta contri-
buendo con i suoi studenti al
progetto–.Nonèscontato:ciso-
nogruppi che si rafforzano una
volta connessi in rete. Mentre
in alcuni casi la crescita dimen-
sionale comporta la fine della
comunità stessa». Anche per
questo sarà interessante osser-
vare cosa accadrà. In ogni caso

L U C A T R E M O L A D A

Lecittàpossonoessere intelli-
genti? Pensando a ritmi,

stress e inquinamento la rispo-
sta non può che essere negativa,
tuttavia possono essere proget-
tate in modo intelligente. Ecco
perché al Festival della Creativi-
tà di Firenze un ampio spazio è
stato assegnato alle conferenze
su mobilità urbana e sviluppo
dei centri urbani. Due concetti
oggetti di studio nelle universi-
tàgraziealladiffusione di telefo-
nini, etichette Rfid, strumenti
software di social networking,
insomma tutte tecnologie che
consentono di monitorare cosa
"succede" in città.

Con questa missione è nato
nel 2003 al Mit di Boston il labo-
ratorio Senseable City Lab, gui-
dato da un italiano, Carlo Ratti,
ingegnere e architetto. In quat-
tro anni hanno realizzato nume-
rosi progetti per tracciare e map-
pare il movimento delle perso-
ne. «Partiamo da una domanda,
da un problema pratico, e seduti
intorno a un tavolo con ingegne-
ri e scienziati proviamo a realiz-
zare dei prototipi per rispondere
alnostroquesito»,raccontaFilip-
poDalFiore, ricercatoredel labo-

ratorio e unico umanista del
gruppo (è laureato in Scienza
dellacomunicazione).Peresem-
pio per la provincia di Firenze si

sono domandati: chi sono e da
dove arrivano i turisti in visita?
Conimetodi tradizionali rispon-
dereaquestadomandasignifica-

va spulciare le tabelle degli hotel
e incrociare il dato ottenuto con
gli ingressi nei musei. Il gruppo
del Mit invece ha utilizzato Fli-
ckr, il più grande sito di condivi-
sione di foto al mondo, analiz-
zando tra il 2006 e il 2007 più di
50mila foto scattate da turisti.
Geolocalizzando le foto e stu-
diandone la provenienza, sono
riusciti (come si vede nelle illu-
strazioni) a disegnare una trac-
cia degli spostamenti dei turisti.

«Abbiamo scoperto, per
esempio, che i turisti americani
prediligono determinati percor-

si.Comparandoi flussidi fotoat-
traverso equazioni statistiche
possiamo scoprire che è calato il
numero,peresempio,di svedesi
in visita a Firenze. Questo dato
può essere usato da Comune e
Regione per dare il via a campa-
gne per il turismo in determina-
ti Paesi». L’utilizzo di questi dati
si presta a svariati usi. A New
York grazie a una partnership
conAT&T,riusciamoaricostrui-
re i flussi di comunicazione – in-
ternet e telefono – dalla Grande
Mela al resto del mondo e vice-
versa.«Per laprimavolta–osser-

va il ricercatore – possiamo os-
servare la globalizzazione mani-
festarsi in tempo reale, rico-
struendolerottedelbusinessco-
sìcomequelledell’emigrazione.
Queste informazioni possono
essereutiliperprogettareservizi
specifici per un quartiere in mo-
dodavenire incontroalleesigen-
ze della popolazione». Sempre
sfruttando una partnership con
l’aziendadi telefonia,adAmster-
dam riescono ad analizzare qua-
si in tempo reale gli spostamenti
della popolazione. «Il cellulare –
spiega – oltre a essere una tecno-
logia diffusissima è uno stru-
mento capace di indicare la posi-
zione. Misurando il traffico in
una data zona possiamo calcola-
re quante persone si stanno diri-
gendo in un dato punto. Queste
informazionipossonoessereuti-
liallapolizia,peresempio.Vedo-
no sullo schermo un assembra-
mento e possono avvertire qual-
cuno per un controllo».

Tra i progetti a cuista lavoran-
do il laboratorio del Mit c’è an-
che quello di connettere Face-
book, il sito di social networking
più in voga del momento, e del-
le etichette Rfid poste sulle bici.
In questo caso attraverso lettori
posti a ogni angolo della strada
si possono rilevare non solo i
movimenti durante il giorno e
la notte ma anche quando due
persone si incrociano in bici. I
beneficidiunaprogettazione in-
telligente che tenga conto degli
spostamentinon puòprescinde-
re da timori e perplessità sul
fronte della privacy. «Non c’è
nessuntimoredaGrandeFratel-
lo – ribatte –. Un conto è rilevare
il traffico telefonico, un altro è
tracciare il singolo individuo.
Nelsecondocaso sidevono adot-
tare tecnichecompletamente di-
verse dalle nostre».

luca.tremolada@ilsole24ore.com
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Iprogetti.Suuna
mappadiGoogle
Maps(asinistra)sono
indicatiiflussi
turisticiaFirenze.
Sottoilprogetto
CurrentCitydel
SenseableCityLab.
Incrociandomappe
digitali,algoritmi
statisticiedati
provenientida
compagnie
telefonichealMit
sonoingradodi
rappresentarein3Dle
personeall’interno
degliedifici.E,
assicurano,senza
infrangereidirittidi
privacy,ovvero
uilizzandosolo
trafficodatigrezzo.

Capire,
quelpiacere
insaziabile

Icontenuti.Oltreaessereunsocial
network,Zoesèunportaledi
informazioneconottocanali
tematicisuitemicheriguardanola
sostenibilità.

QUI SENSEABLE CITY LAB (MIT)MOBILITÀ INTELLIGENTE
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I canali di Zoes

«Come si fa a dire che
San Francisco è più

creativa di Firenze? Richard
Floridasi sbaglia.Nonesistono
solo i professionisti dell’Ict co-
me parametro per misurare la
creatività». Luciana Lazzaretti
è fiorentina di nascita e a Firen-
ze insegna Economia della cul-
tura. Sarà che al Festival della
Creativitàsentedigiocare inca-
sa, ma certo non le manda a di-
re all’inventore del concetto di
classe creativa. «Web designer,
pubblicitari, programmatori,
espertidi internetedi Informa-
tion and communication tech-
nology non possono da soli
esprimere tutta la creatività di
un territorio. È chiaro che se te-
niamo solo questo parametro
l’Italia,manonsolo, l’Europasi
classificaindietrorispettoaSta-
ti Uniti o Paesi più giovani. Noi
sosteniamocheoltreaunaclas-
secontianchel’industriacultu-
rale. Lazzaretti, per sostenere
queste tesi, ha scritto insieme a
Philip Brook «Creative Cities,
cultural clusters and local deve-
lopment», un libro dove viene
analizzato losviluppo dialcune
città sulla base della loro indu-
stria culturale.

«Prendiamo Firenze che è
appunto oggetto di studio. Se
letta con la teoria di Florida ap-
pare una città arretrata. In real-
tà ha un’industria culturale
estremamente vivace. Basti so-
lo analizzare tutto il settore del
restauro e delle tecnologie ap-
plicate come ad esempio il la-
ser. In questo campo siamo
un’eccellenza, attiriamo talenti
e competenze come in nessun
altrapartedelmondo.Stessodi-
scorso vale per i distretti della
ceramica, del cotto, per tutta
quelle zone che costeggiano
l’Arno». Secondo la studiosa,
musica, televisione, arte, nuovi
media rappresentano indu-
strie creative. «La Spagna ma
anche l’Inghilterra – prosegue
– se analizzate da questo punto
divistamostranoenergiecreati-
ve sorprendenti che spesso so-
nosottovalutate.Quello cheab-
biamo fatto è stato appunto di-
segnare una nuova mappa che
tenesse conto di quella che noi
definiamo industria culturale
tradizionale (editoria, architet-
tura, musica, ingegneria e ar-
te). E confrontarla con le indu-
strie non tradizionali (R&D, Ict
eadvertising).Ebbene, irisulta-
tidisegnanounanuovageogra-
fia della creatività». Del resto,
verrebbe da commentare, co-
me si può paragonare Leonar-
do da Vinci a Google? (l. tre.)

Animaliprotagosti.Al
FestivaldellaScienzadi
Genova:dall’alveare
comesuperorganismo
all’omosessualità
animale.
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